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Gratis schede
telefoniche
e biglietti Fs

Telecom mette a
disposizione da oggi sei
telefoni pubblici in più sia a
Sarno che a Siano e tre a
Quindici, in aggiunta a
quelli già esistenti. I cittadini
potranno telefonare
gratuitamente chiedendo
schede telefoniche messe a
disposizione da presso i
responsabili dei punti di
coordinamento della
Protezione civile. Oggi
anche Omnitel installerà a
Lauro una stazione mobile
radiobase in grado di
«coprire» tutto il territorio
in affiancamento ad altro
servizio posto a Striano.
Anche le Ferrovie dello
Stato si sono attivate,
fornendo biglietti gratis per
i volontari che, muniti di un
documento di identità e di
una dichiarazione della
Protezione Civile,
intendano andare a portare
soccorso alle popolazioni
alluvionate delle province di
Avellino, Caserta e Salerno.
Per ottenere il biglietto,
basterà presentarsi al
personale dei treni. Le
stesse procedure valgono,
presentandosi all’imbarco,
per le navi traghetto delle
Ferrovie dello Stato dalla
Sicilia e dalla Sardegna.

Una casa distrutta
dal fiume

di fango
che ha colpito

la periferia
di Sarno
In basso

l’assessore
all’ambiente

della Regione
Calabria

Sergio Stancato

Mario Laporta/Reuters

A Sarno lo strazio di chi deve riconoscere parenti o amici. In un obitorio di fortuna allineate 46 salme, 15 sono di bambini

Il Palazzetto delle bare
DALL’INVIATO

SARNO. RabbiaedolorealPalazzetto
dello sport. È qui, sul parquet del
«Sarno Basket», che sono state siste-
mate le 46 bare con i corpi delle vitti-
medeldisastrofinoradissepoltidalla
melma. Persino Vincenzo, il becchi-
no del cimitero, è commosso. Ha gli
occhi arrossati e ripete al finaziere
che gli è vicino: «È assurdo, questo è
peggio della guerra». Poi si infila i
guanti di lattice bianchi e cominciaa
pulireconunaspugnaivoltideimor-
ti, almeno quindici di bambini, co-
perti dal fango. «Serve per il ricono-
scimento che trapoco dovranno fare
iparenti»,mormoral’anzianocomu-
nale.

Sono le 8,30, e davanti ai cancelli
del palazzetto del dolore ci sono già
una cinquantina di persone, in mag-
gioranza familiari delle vittime, che
premono per entrare. Il poliziotto ha
in mano il triste elenco dei morti, in-
vita tutti alla calma:«Vichiameremo
noitraunpò...».Ottavia,unastuden-
tessa di 17 anni, grida all’agente: «Io
non voglio più aspettare, portatemi
dapapà».La ragazza, coltadaunacri-
si di nervi, sviene tra le braccia dello
zio, che l’accompagna vicino all’au-
to, parcheggiata poco più in la. Pian-
gonotutti.

L’impianto sportivo trasformato
inobitorio si trova inviaCannelloni,
nel quartiere Episcopio, quello più
colpitodalle frane. Tutta la zonaè in-
vasa dalla polvere, che si alza ad ogni
passaggiodelleambulanzeedeimez-
zi di soccorso. Alle 10 in punto, al Pa-
lazzetto dello sport arriva una jeep a
sirene spiegate. A bordo ci sonotre fi-
nanzieri che sorreggono una barella
con dentro un bambino privo di vita
appena estratto dal fango. «Esiamoa

trenta...», sussurra il poliziotto men-
treannotasulsuofoglietto.

Alle11,05escedalcancelloFrance-
sco Criscuolo, un carpentiere di 43
anni.L’uomo,sconvolto(èquiquida
oltre 3 ore), viene sorretto da alcuni
conoscenti. «Come farò a vivere, la
mia vita ormai non vale più niente»,
grida tra le lacrime Criscuolo, che ha
dovuto riconoscere i cadaveridi sette
persone della sua famiglia: quello
della moglie, Lucia, dei suoi due fi-
glioletti, Francesca di 3 anni e Stefa-
nia di 2 mesi e mezzo; della madre,
della cognata, e dei due nipotini.
Non sa darsi pace, Criscuolo, che ri-
pete:«Sonomorti tuttipercolpamia,
li dovevo lasciare in casa...». Si com-
muovono tutti, davanti al palazzetto
del dolore, compreso i militari impe-
gnati nel servizio d’ordine. Mezz’ora
dopo, con un filo di voce, Francesco
trova la forza di raccontare la sua
drammatica storia. «La mia casa si
trovanella zonapiùaltadelquartiere
Episcopio. Io lavoro a Perugia, e da
pochigiornisonotornatoaSarnoper
unperiododiferie.Martedìpomerig-
gio, verso le 18, stavo nel centro del
paese quando, a causa delle prime
frane,ècominciatoascenderegiùdel
fango. Il mio primo pensiero è stato
quello di correre nel mio apparta-
mento, dove sapevo che, oltre a mia
moglie e ai miei figli, c’erano anche
mia madre e la moglie di mio fratello
con i suoi due bambini». Il racconto
vieneinterrottodallesirenediun’au-
toambulanza che piomba davanti al
Palazzetto dello sport. «Fate largo,
spostatevi per favore», urla un poli-
ziotto. E un’altra bara bianca si ag-
giunge sul parquet dove il sabato po-
meriggio gioca il «Sarno Basket». Ar-
riva una donna bassina, con i capelli
rossicci, cheabbracciaebaciaFrance-

sco Criscuolo: «Sono Carmela, la zia
di tua moglie Lucia, ma non mi rico-
nosci più?». Il carpentiere sembra as-
sente, poi scoppia a piangere: «Mia
moglie? Io non ho più una moglie,
non ho più figli, non ho più nessu-
no». Passano alcuni minuti e France-
sco riprende a raccontare le ultime
ore di quel maledetto martedì: «Con
la mia automobile ho cercato di rag-
giungere la mia casa, ma ben presto
mi sono reso conto che con tutto
quel fango che aveva coperto la stra-
da,non ce l’avrei fattaadarrivere sul-
la montagna. Così sono tornato in-
dietro ed ho raggiunto il commissa-
riato di polizia. Ad un brigadiere ho
chiesto se c’era qualche mezzo per
portarmi a casa ma lui mi ha risposto
dino.Alloramisonorimessonell’au-
toesonopartito.Alle19,30sonoarri-
vatoa casamia. Inunattimohofatto
salire tuttiabordoelihoportati inun
posto che ritenevo più sicuro, la villa
delnostromedicodifiducia, ildottor
Raffaele Catalano, che si trova circa
due chilometri più a valle. A questo
punto mia moglie mi ha chiesto di
mettereinsalvoanchesuopadre,che
vive solo in una zona di aperta cam-
pagna alla periferia di Sarno. Sono ri-
partito e...». Non se la sente di prose-
guire, Francesco. Il tragico racconto
lo finisce il cognato Giovanni: «La
franaharisparmiatolacasadiFrance-
sco ed invece ha travolto quella del
dottor Catalano: sono morti tutti
seppelliti, compreso la moglie del
medico.Sièsalvatosolo ilcane,ecco-
lo lì...». Il bastardino, marrone, è
sporcodi fangoehaunalieveferitaal
naso. Si chiama Pappone ed è accuc-
ciato qui, senza dare fastidio a nessu-
no,daalcuneore.

Mario Riccio
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Passadaunariunioneall’altra,piùo
meno come tutti i suoi «colleghi» di
governo. Edo Ronchi, responsabile
del dicastero dell’ambiente, verde, a
differenza dei suoi «colleghi» però fi-
no a ieri mattina è rimasto taciturno.
Nessunadichiarazione, i suoiaddetti
stampacoicellularispenti.

Signor ministro, perché questo
silenzio?

«Ci sono situazioni in cui non ha
molto senso parlare. Ci sono situa-
zione in cui è meglio lavorare. Per
cominciare a cambiare le cose, da
subito».

Chi le stapiùvicinoperòsostie-
ne che lei era davvero amareggia-
to. E in fondo questa sensazione
l’hanno avuta anche gli ascolta-
tori di «Italia Radio» quando ieri
mattina ha denunciato di non
avere nè competenze nè soldi per
prevenire tragedie come quelle di
Sarno.Unasensazionegiusta?

«Non si tratta di amarezza. Si trat-
tadivederelecosecomestanno».

Ecomestanno?
«Stanno così: in Italia non esiste

una regìa unica per il governo del-
l’ambiente e del territorio. Sembre-
rà assurdo, ma nel nostropaese, che
tuttisannoesserecosìvulnerabile,il
dicastero che dirigo non ha poteri.
LecompetenzesonodeiLavoripub-

blicip.
Questochesignifica?
«Faccio un esempio. Se la prote-

zione civile fa un’ordinanza nessu-
no è in grado di attuarla. Nessuno è
ingradodigestirequelledirettive».

Quindi,cosasuggerisce?
«Quellocheavvieneintuttiglial-

tri paesi europei. Un’integrazione,
la creazione finalmente di un’unica

regìa, al ministero dell’ambiente. E
guardi che non lo dico per gelosìa.
Così avviene nel resto della comu-
nità ed è ovvio: una vera politica
dell’ambiente non può prescindere
dal governo di quel che avviene nel
territorio».

C’è disponibilità ad accettare

questa impostazione da parte del
governo?

«Lerispondounpo‘diplomatica-
mente: da oggi pomeriggio (da ieri,
da quandosi sonoriunitiottomini-
stri per fare il punto della situazio-
ne, ndr) direi di sì. Nel senso che
davvero tutti a cominciare dal vice
presidente hanno chiesto che ci sia
una svolta nelle politiche di risana-

mento ambientale. Sì,
mi è sembrato esserci
una maggiore deter-
minazione».

Che prima non c’e-
ra?

«È almeno un anno
che io chiedo che si
faccia in fretta verso
l’unificazione delle
competenze. Ma è an-
che vero che fino a ieri
non c’erano gli stru-
menti normativi per
realizzarlo. Ora ci so-
no. Bisogna fare pre-

sto,emisembrachesuquestastrada
cisiamoincamminati».

Dopodichésaràtuttorisolto?
«Naturalmenteno».
Chealtromanca?
«Tante cose. L’altra priorità che

vedo è la modifica della legge 183,
quella sulla difesa del suolo. Dopo

quasi dieci anni va rivista in molte
parti. Vanno resi più spediti i tempi
per gli interventi, così come va atti-
vata una rete di monitoraggio più
efficiente. E a conti fatti, una rete di
questogeneredevepotercontaresu
almeno tremila tecnici. Che certo
deve lavorare integrandosi alle
agenzie regionali per l’ambiente
laddoveesistono.ManelSud,cen’è
una sola: in Basilicata. E non si può
aspettare. Quando saranno istitui-
te, i centri di monitoraggio si coor-
dineranno con le agenzie. Ma in-
tantovannofatte».

Sonoideeoprogetti?
«Io ho presentato una proposta.

Ne discuteremo domani (oggi, ndr)
al consiglio dei ministri. Ma le ripe-
to:m’èsembratochedapartedi tut-
ti ci sia, stavolta, una maggiore de-
terminazione».

Ma lei non ha nulla da rimpro-
verarsiperlatragediadiSarno?

«Certo. Credo che sarebbe stato
giusto battersi con maggiore forza e
determinazione per strappare da
prima un governo unico del territo-
rio».

Poi?
«Penso chesarebbestatonecessa-

rio far crescere un movimento su
questi temi, una pressione analoga
a quella che si è creata attornoad al-
tri temi. Per capire: il sindacato, for-
ze della maggioranza, associazioni
di base da tempo stanno sollecitan-
douncambiodirottadell’esecutivo
sul problema della disoccupazione.
Ecco, avremmo dovuto imporre un
cambio di registro anche su ciò che
riguarda il dissesto del territorio. Lo
avremmodovutofare, lodobbiamo
fare.Ora».

Stefano Bocconetti

L’INTERVISTA

Il ministro Ronchi:
«Questo Paese non ha
una regìa per l’ambiente»

Da un anno
chiedo di
unificare
tutte le
competenze

BUSTARELLE

Calabria, finisce in manette
l’assessore all’Ambiente
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LA TV

Dolore e denunce
appiattiti in 24 pollici

08INT02AF04
CATANZARO. Undici arresti fanno rie-

splore tangentopoli in Calabria e scatenato
la tempesta su una Regione già accusata di
essere «un governicchio per gli affari». L’as-
sessore regionale all’ambiente, il cuicompi-
toeraquellodisalvaguardarelasalubritàdel
territorio, incambio dimazzette facevasep-
pellire rifiuti tossici nocivi ovunque fosse
possibilee senzaalcunagaranzia.Unospac-
cato che spiega «in diretta», proprio in que-
ste ore drammatiche, come si preparano le
grandi devastazioni territoriali che poi pro-
vocanoluttietragedie.

Scenario da fine prima repubblica quello
di ieri mattina alla Regione, ma le manette -
insieme a un grappolo di affaristi, sbrigafac-
cende (sporche), imprenditori rampanti,
un sindaco - si sono chiuse ai polsi di un uo-
mofortedellagiuntadicentrodestra,Sergio
Stancato, medico di 48 anni. Stancato, mi-
gliaia di voti di preferenza alleelezioni, è so-
prannominato «mi ha detto Clemente»,
perché grande amico e seguacedell’on. Ma-
stella. Non a caso s’è rifugiato con Mastella
sotto la voglia di centro del presidente Cos-
siga, dando forza e rappresentatività in Ca-
labriaall’Udr,circostanzasmentita inserata
dall’onorevole Sansa. Oltre Stancatoe il suo

segretarioGiulioArrigucci,so-
no stati arrestati: i fratelli Eu-
genio e Claudio Cicero pro-
cacciatori d’affari e soci della
Engineering; Alessio Barga-
gliotti (arrestato a Genova),
socio della Atmc (smaltimen-
to rifiuti); il commercialista
Pompeo Orsomarso e il sinda-
codiFaglianoCastello.

Il gruppo regionale del Pds
in consiglio regionale, in me-
rito alla vicenda dell’arresto dell’assessore
regionale all’Ambiente Sergio Stancato dà
notizia che formalizzerà nelle prossime ore
la richiesta di convocazione straordinaria
del consiglio per «sfiduciare e sgombrare il
campodallagiuntaregionale».

A rendere nota questa posizione del Pds è
lo stesso capogruppo, Nicola Adamo che,
commentando l’arresto dell’assessore re-
gionale dichiara che «nei mesi scorsi erano
già affiorati elementi sufficienti a tracciare
un quadro amministrativo regionale in-
quietante.

Le commistioni -dichiaraancoraAdamo-
degenerative di tipo affaristico erano ben
evidenti». Per il capogruppo in consiglio re-

gionale del Pds è è «tempo che senza confu-
sione alcuna, ognuno si assuma la propria
responsabilità, anche di tipo soggettivo, di
fronte ai calabresi ed all’opinione pubblica
nazionale». Il segretario regionale del Pds
Giuseppe Bova, rileva di aver «già detto in
tempi non sospetti che l’attuale era un go-
vernicchiodegliaffari.

Unavolta tanto -conclude il segretario re-
gionale del Pds- la politica ha anticipato la
giustizia». Per Giovan Battista Caligiuri,
coordinatore regionale di Forza Italia e vice
presidente dell’assemblea regionale, l’arre-
sto di Stancato «è un fulmine a ciel sereno
ora bisogna riprendersi e vedere come van-
nolecose».

Nella prima giornata del fango la tv ha
sguazzatofinoanottefonda.Condedizione,
dopounnumerograndissimodiedizionispe-
ciali, sono arrivati «PortaaPorta» e ladiret-
ta del Tg5. Ma la giornata era di quelle che
potrebbero riempire di cronache un volume
della Treccani. Se le notizie si potesseromet-
teredaparte, i giornali ci avrebberocampato
per almeno una settimana. E il povero serial
killer delle vittime liguri, mercoledì sera si è
dovuto accontentare, in tv, degli anfratti tra
uno spezzone visto cento volte e un sindaco
cotto dai riflettori. Senza contare che il vero
cuore, diviso, della patria batteva sportiva-
mente a Parigi, dove si affrontavano Inter e
Lazio.

Ieri sera, invece, la tv da teledolore si è tra-
sformatainteledenuncia.Dainotiziaridire-
ti pubbliche e private che ininterrottamente
alternavanonotizie e testimonianzedi citta-
dini, amministratori, sindaci e volontari
sempre più arrabbiati, sempre più addolora-
ti. Se l’altro giorno c’era la vecchina dalle
gambemagre e infangate, portata inbraccio
da un suo parente, ieri i telegiornali hanno
replicato all’infinito le immagini della si-
gnora anziana e robusta sollevata con l’im-
bracatura sull’elicottero dei vigili del fuoco.

Per chihavisto«Wagthedog»
al cinema, la scena ricostruita
in studio da Robert De Niro e
Dustin Hoffmann della profu-
ga bosniaca era impressionan-
tementeugualeaquelle cheso-
no passate in 48 ore sulla tv
italiana: a differenziarle solo
la realtà e la finzione, ad acco-
munarle il meccanismo a te-
naglia del business della co-
municazionedimassa,cheap-
piattisce il dolore come una vecchiamacchi-
nafotografica.

A sera ieri Bruno Vespa andava in onda
conunasecondaedizionedi«PortaaPorta»:
a faredaprotagonistaperduesereèstataLu-
ciaAnnunziata, trasferitavirtualmentedal-
lasuapoltronadidirettoredelTg3aprotago-
nista-giornalistadella tragediadiSarno,sua
città natale, dove impugnava la polemica
sul balletto delle cifre dei dispersi e replicava
alle dichiarazioni del ministro dell’Interno
Giorgio Napolitano. Michele Santoro ha te-
nuto il concorrente Vespa sul filo e sui toni
tradizionalmente più accesi del suo «Moby
Dick»(Italia1).

In comune il denominatore del cinismo

della tv del dolore, che ormai dilaga e porta
nellacronacaimodulidei talkshowpiùstra-
zianti. Dove è di regola chiedere impietosa-
mente, a chiunque abbia subìto una trage-
dia,quale sia stato ilmomentopeggiore.Do-
ve piangono o urlano le cosiddette persone
comuni per guadagnare qualche punto di
Auditel in più. Magari il dolore vero merite-
rebbemigliortrattamentodiquellomostrato
dacollegamentiimprovvisatiemalgestitida
parte di inviati travolti da spintoni e strepiti.
Quando arriva una telecamera fa presto a
raccogliersi una follae, se la folla è esaspera-
ta,puòsuccederedi tutto.Masuccedesicura-
mente che non si capisce niente e le persone
affrantesembranosolosguaiate.


